
 
 

 

 

IL REATO DI TORTURA IN ITALIA 

Nonostante i numerosi impegni internazionali presi, in Italia manca ancora oggi il reato di tortura. 

La Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura del 1984, ratificata dal nostro paese nel 1988, 

prevede che ogni stato si adoperi per perseguire penalmente quegli atti di tortura delineati all’art. 1 

della Convenzione stessa.  

Sono passati oltre 25 anni, ma in Italia il reato di tortura continua a essere un miraggio. 

A 13 anni dal G8 di Genova del 2001, molti dei responsabili di gravi violazioni dei diritti umani sono 

sfuggiti alla giustizia e in Italia mancano strumenti idonei per prevenire e punire efficacemente le 

violazioni. Nel frattempo, molti altri casi che chiamano in causa la responsabilità delle forze di 

polizia sono emersi e, purtroppo, continuano a emergere, senza che vi sia stata una risposta 

adeguata da parte delle istituzioni.  

Per fermare queste violazioni e a beneficio del ruolo centrale della polizia nella sua funzione di 

protezione dei cittadini, è urgente colmare le lacune esistenti al più presto. 

Dopo il fallito tentativo della XVI legislatura, è stata positiva la presentazione di nuovi disegni di 

legge, poi confluiti in un testo unificato, per introdurre un reato specifico di tortura. La discussione 

al Senato, iniziata il 22 luglio 2013 in seno alla commissione Giustizia, si è conclusa con 

l’approvazione del testo unificato lo scorso 5 marzo, con voto quasi unanime. 

Il testo, positivamente, non richiama il requisito della necessaria reiterazione degli atti di violenza o 

minaccia perché si possa parlare di tortura. Quanto invece alle criticità, il reato viene qualificato 

come comune e quindi imputabile a qualunque cittadino, anche se si prevede l’aggravante se 

commesso da pubblico ufficiale; questo, è stato possibile grazie all’approvazione di un 

emendamento proposto in fase di discussione che ha modificato il testo originario, che invece 

mirava a qualificare il reato di tortura come reato proprio, oltre che specifico, punibile solo se 

commesso da un pubblico ufficiale.  

 

Altra criticità consiste nella non perseguibilità delle condotte omissive. 

Inoltre, rispetto alla prima versione del disegno di legge, è stata purtroppo eliminata la parte 

dell’art. 5 che prevedeva l’istituzione di un fondo nazionale per le vittime della tortura. 

È essenziale che il reato di tortura venga introdotto nel codice penale italiano quanto prima e nel 

massimo rispetto degli standard internazionali, garantendo in questo modo la copertura nazionale 

della violazione e contribuendo alla prevenzione della tortura e dei maltrattamenti. 

Pertanto occorre approvare tempestivamente la legge che introduce il reato di tortura in Italia e che 

questa soddisfi  tutti gli standard internazionali che il nostro paese si è più volte impegnato a 

osservare. 

 

 


